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	Al piccolo grande Artù

	La realtà è solo un’illusione, anche se molto persistente.

	Albert Einstein

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


INTRODUZIONE

	 

	                             a cura di Massimiliano Bertolla

	 

	La trilogia ideata dall’autore, La redenzione di Satana, raggiunge il proprio compimento narrativo, con un sotto-titolo più che esplicativo, Apocalisse, inteso a ben spiegare la portata del testo. Anche nel terzo libro, la trama, intrecciata con maestria agli eventi dei due volumi precedenti, la cui conoscenza è indispensabile per la comprensione del lettore, non segue un filone definibile horror/noir, ma si espande in una dimensione teologico-filosofica, scandita da fatti che accadono in diversi periodi temporali. Dunque, dopo l’apocatastasi (volume I), la sorprendente ed eretica redenzione del diavolo e l’apostasia (volume II), quale rinnegamento totale di una fede religiosa, nel volume III Luigi Angelino adopera un ulteriore corollario semantico di chiara origine classica, introdotto dalla fluida preposizione greca “apò”. Si tratta del termine “apocalisse” che, tradotto in maniera letterale significa “rivelazione”, conosciuto soprattutto per rappresentare il titolo di uno dei più misteriosi testi biblici, quello attribuito in maniera pseudo-epigrafica all’evangelista Giovanni.

	Fedele alla struttura narrativa già in atto nei precedenti volumi, nella Redenzione di Satana III-Apocalisse, accanto a fatti drammatici immaginati in un futuro prossimo, l’autore ci riporta nell’epoca dei Lumi, in una delle città europee di più spiccata tradizione culturale, specialmente in campo esoterico: Napoli. E dell’incantevole metropoli partenopea, sceglie uno dei suoi cittadini più illustri ed enigmatici: Raimondo di Sangro, principe di Sansevero. In questo viaggio fantastico, capovolgendo la concezione lineare del tempo, l’“eternità di Roma” è accompagnata prima dallo splendore artistico della Firenze dei Medici, poi dall’ostentata opulenza della Venezia cinquecentesca ed, infine, dalla vivace iconografia della Napoli del Settecento, così sospesa tra tradizione e progresso, tra sacro e profano, tra luce e tenebre.

	Le chiavi di lettura del romanzo sono numerose e diversificate, non mancando riferimenti ad eventi reali dell’epoca contemporanea, seppure trasfigurati in un’ottica fantasiosa ma verosimile, che angosciano non poco l’immaginario collettivo, destando preoccupazioni e minando le speranze per il futuro della civiltà umana.

	Ritengo che soltanto arrivando alla fine del III volume, si potrà avere una visione compiuta dell’intera trilogia e del pensiero dell’autore che, con esperta saggezza narrativa, adottando l’espediente dell’inclusione, fa ripercorrere al lettore l’intero viaggio fantastico, rievocando la solitaria riflessione notturna del filosofo Origene, in modo che i concetti di apocatastasi, di apostasia e di apocalisse si compongano in un’armoniosa figura geometrica trilaterale.

	Non voglio indulgere in una inutile quanto oziosa opera di spoiler, consigliandovi, tuttavia, qualora non l’abbiate già fatto, di leggere i due volumi precedenti, di cui il presente testo costituisce, a mio avviso, il felice e naturale coronamento.

	Buona lettura e ad maiora!

	 

	 


PROLOGO

	 

	 

	Napoli, 16 settembre 1756

	 

	 

	 

	 

	Il principe si era svegliato di buon mattino. Non aveva mai dormito molto fin da quando era ragazzo, ritenendo che troppe ore dedicate al sonno potessero sottrarre tempo prezioso alle sue molteplici attività. Il suo temperamento era troppo frenetico ed iperattivo.

	Si avvicinò alla scrivania cinquecentesca collocata al centro del suo grande studio, rimanendo in piedi davanti ad una pila di fogli ordinatamente sistemati dal suo segretario. Raimondo scelse di non sedersi, in modo da poter sbrigare in maniera rapida la solita incombenza del controllo della posta. Troppi erano gli impegni che lo attendevano in quella giornata. Sorrise quando aprì la prima busta: si trattava di un prestigioso riconoscimento da parte di un circolo intellettuale parigino, a riprova di come la fama del suo operato si stesse largamente diffondendo nell’intera Europa.

	Il suo laboratorio, infatti, era diventato una tappa obbligatoria per tutti i principali intellettuali del vecchio continente, che avessero un’adeguata apertura mentale e che non temessero l’ancora vigile censura della Chiesa Cattolica.

	Il resto della posta non suscitò particolari emozioni nel vivace nobile che con la mente stava già elencando i progetti giornalieri. Una piccola busta stava sul punto di passare inosservata, poiché era inserita nell’ultimo settore della rassegna, quello dedicato agli inviti di cortesia, la cui evasione era molto spesso demandata alla cura del suo segretario. Qualcosa, tuttavia, attirò l’attenzione di Raimondo.

	La piccola busta era vergata con un inchiostro nero lucido, di altri tempi, con caratteri quasi gotici.

	Sulla parte anteriore era scritto semplicemente “per il principe di Sansevero”. Raimondo, esperto conoscitore dell’editoria antica, valutò che si potesse trattare di un tipo di scrittura risalente a più di due secoli prima, anche se la busta era della sua stessa epoca.

	Evidentemente chi aveva vergato il suo nome aveva care le tradizioni, oppure era probabile che mediante queste desiderasse trasmettere un chiaro messaggio culturale od esoterico.

	Le rapidissime sinapsi del principe erano abituate a fitti ragionamenti, come dimostravano i suoi innumerevoli interessi che spaziavano dalla scienza alla tecnologia, dall’astronomia alla religione, dall’arte alla letteratura. Non vi era, insomma, campo del sapere in cui il misterioso nobile non avesse dispiegato i suoi acuti e fitti tentacoli.

	Come se fosse stato sospinto da una forza invisibile, Raimondo aprì la busta.

	All’interno vi era un biglietto sul quale era vergata una frase latina con gli stessi caratteri simil gotici riscontrati sulla busta: Solve et coagula (dissolvi ed unisci).

	Il principe conosceva il significato profondo di quel motto alchemico che alludeva al processo della “doppia creazione” verso cui era necessario orientare l’iniziato.

	I due imperativi latini servivano ad esortare il neofita ad agire sulla materia adoperando questo metodo significativo che prevedeva sia la dissoluzione che la concentrazione. Personaggi della levatura del principe non si erano mai limitati all’apparente assonanza dell’espressione con alcuni esperimenti della fisica, ma ne avevano messo in luce soprattutto gli aspetti simbolici. Il processo di dissoluzione (solve), infatti, rimandava in maniera inequivocabile ad una scomposizione, allentando e perfino annullando importanti connessioni fisiche e psichiche.

	Al contrario, il processo di ricomposizione (coagula) consentiva di compattare e di congiungere l’elemento scelto in un modo diverso rispetto a quello di partenza, con lo straordinario risultato di osservare la realtà nella sua vera essenza.

	Raimondo si chiese come mai gli fosse stata recapitata quella missiva così laconica e priva di particolari che potessero rivelare l’identità del suo autore. Un motivo ci doveva essere. Il principe non credeva agli eventi casuali. Stava quasi riponendo il biglietto nella busta, arrendendosi all’evidente mancanza di ulteriori elementi che, quasi per caso, si accorse che sull’altro lato del biglietto era vergata una breve linea di inchiostro. Il principe notò, tuttavia, come la linea fosse tratteggiata e gli venne il sospetto che si trattasse di un’altra minuscola iscrizione. Per leggerne con chiarezza il contenuto, prese la lente di ingrandimento che conservava, come di consueto, nel primo cassetto di sinistra dell’ampia scrivania. Veritatem occultam domi tuae invenias. A Venetiis volavi ut mitterem veritatem. Ubi nocte somnia habes, invenias.

	(Troverai la verità nascosta a casa tua. Ho volato da Venezia per portare la verità. Dove di notte trascorri i sonni, la troverai).

	Raimondo analizzò con attenzione l’iscrizione e valutò che l’epigramma era stato composto in un buon latino e, con ragionevole probabilità, da parte di un personaggio di elevata cultura.

	Iniziò a riflettere, prendendosi il mento fra le mani.

	Avrebbe risolto il mistero.

	Ne era certo.

	Mise il biglietto nella tasca destra dell’elegante panciotto verde oliva di fattura francese ed uscì a passo svelto dallo studio.

	 


PARTE I - PRESAGI

	 

	 

	 

	Città del Vaticano, 18 giugno 2038

	 

	 

	 

	Piazza San Pietro, il centro mondiale della Cristianità, era gremita di fedeli.

	Con grande ansia tutti aspettavano che il nuovo papa si affacciasse dal loggiato per la tradizionale prima benedizione, dopo la tanto sospirata ed attesa elezione.

	Il momento era ormai arrivato, dopo una lunga e difficile settimana in cui i cardinali elettori si erano radunati nel conclave.

	Il precedente storico che diede vita a tale forma di elezione risale al 1270, quando gli abitanti di Viterbo, per alcuni anni designata sede papale, stremati dalle lotte intestine tra le varie fazioni di cardinali, li chiusero a chiave nella sala del grande palazzo papale e ne scoperchiarono una porzione del tetto, per costringerli a decidere rapidamente.

	In quell’originale frangente fu eletto papa Gregorio X, anche se il primo pontefice ad essere scelto con la procedura cum clave istituzionalizzata, nel senso di scelta di un luogo segreto e chiuso al pubblico, era stato già Gelasio II nel 1118, quando i cardinali decisero di ritirarsi nel Monastero di San Sebastiano sul Palatino, per allontanarsi dalla confusione della città eterna.

	Dopo tanti secoli, la Chiesa Cattolica ancora conservava gelosamente le proprie antiche tradizioni.

	Era stata, infatti, celebrata la solita Missa pro eligendo Romano Pontifice (Messa per scegliere il Romano Pontefice), a cui era seguita la processione dei cardinali abbigliati con l’abito corale dalla Cappella Paolina fino alla Cappella Sistina, intonando le litanie dei santi ed il bene augurante Veni creator.

	Erano state necessarie quattro fumate nere, prima che la stufa, dove venivano bruciati i voti dei vari elettori, potesse emettere la definitiva fumata bianca, che indicava che il quorum previsto dal diritto canonico era stato raggiunto e che il corpo mistico di Cristo aveva un nuovo rappresentante in terra. Nonostante gli accorati richiami ecologici al rispetto verso la natura ed all’amore per il creato, anche in questo conclave erano stati usati materiali inquinanti: perclorato di potassio, antracene e zolfo per la fumata nera; clorato di potassio, lattosio e colofonia per la fumata bianca.

	Quando ogni cardinale si era recato all’Evangelario per pronunciare l’ultima parte del giuramento: Et ego (nome) Cardinalis spondeo, voveo ac iuro (Ed io...prometto, mi obbligo e giuro), ponendo poi la mano sul Vangelo, aveva proseguito con: Sic me Deus adiuvet et haec Sancta Dei Evangelia, quae manu mea tengo (Così Dio mi aiuti e questi Santi Evangeli che tocco con la mia mano). Uno di essi sottovoce aveva variato leggermente la formula cambiando la parola Deus nell’espressione Dominus lucis (Signore della luce). La sua fede era diversa da quella degli altri.

	Quel cardinale sarebbe stato eletto papa, scegliendo il nome di Anastasio V, un nome altamente evocativo, come avremo modo di vedere in seguito.

	Il cardinale protodiacono Giulio Franceschi si affacciò dalla loggia della Basilica di San Pietro e diede l’annuncio con l’antichissima ed idiomatica formula: habemus papam. Lo seguiva il nuovo pontefice che si era ritirato nella “Stanza delle Lacrime”, ossia nella sacrestia della Cappella Sistina, per indossare per la prima volta i paramenti papali. La denominazione attribuita a tale luogo deriva dalla presunzione, secondo la quale, il neoeletto sarebbe sopraffatto dall’emozione per il peso della responsabilità che è chiamato ad adempiere.

	Il nuovo papa, invece, sembrava raggiante e sicuro di sé, poiché neanche una lacrima aveva bagnato il suo volto.

	Il caldo sole del primo pomeriggio gli illuminava il viso dai bei lineamenti e la sagoma del corpo ancora slanciato e ben definito.

	Anastasio V conquistava il trono di Pietro giovanissimo per quel ruolo eccezionale, avendo superato da poco la cinquantina.

	Quando i fedeli distinsero la sua figura, da Piazza San Pietro si levarono grida di gioia e di acclamazione. Contemporaneamente impazzirono i collegamenti istantanei con tutto il resto del mondo che, con i nuovi traguardi tecnologici raggiunti, a maggior ragione, poteva essere definito un “villaggio globale”, come aveva predetto un noto sociologo alcuni decenni prima.

	Anastasio V aspettò che il clamore cessasse, con pazienza ed intelligenza, poi alzò le mani per ottenere l’attenzione di tutti.

	Il giovane vescovo Alessandro, divenuto papa con il nome di Anastasio V e già conosciuto dalla cronaca come uno dei personaggi più carismatici degli ultimi decenni, pronunciò un discorso che seppe parlare al cuore di tutti, coinvolgendo perfino i seguaci di altre religioni, gli agnostici ed i non credenti.

	Le sue parole, calde e misurate allo stesso tempo, risuonarono ai quattro angoli del mondo e furono ascoltate perfino sulla base lunare inaugurata soltanto tre anni prima.

	Ma l’ambizione di Alessandro non era ancora paga,

	Neanche il papato era il suo obiettivo più alto, che considerava soltanto un importante trampolino di lancio per realizzare un progetto di ben più ampia portata.

	 


Napoli, 22 settembre 1756

	 

	 

	 

	L’estro inventivo del Principe Raimondo era davvero inarrestabile.

	Tre anni prima si era imbattuto, in maniera quasi casuale, in una scoperta eccezionale riguardante una materia composta di “fosfori” e della consistenza di un butirro (formaggio) molle in tempo d’estate” come scrisse lui stesso nella “Dissertation sur une lampe antique trouvèe a Munich en l’annèe 1753”.

	Questa sostanza sarebbe stata rinvenuta nelle ossa umane e, in particolare, nel cranio, presentando la straordinaria capacità di accendersi se avvicinata ad una fiamma e riuscendo a non spegnersi per un lunghissimo periodo ininterrotto di tempo. Raimondo ricordava di aver spento quella luce soltanto per accidente dopo poco più di novanta giorni dall’accensione.

	- Chiamerò la mia scoperta Lume perpetuo - così il nobile signore si era rivolto al suo fidato e giovane assistente Matteo, con un largo sorriso di soddisfazione.

	Raimondo doveva guardarsi da molti nemici e soprattutto dalle insidie della Chiesa Cattolica che aveva inserito nell’Indice dei libri proibiti alcune sue opere, nonostante la lettera di supplica redatta dallo stesso principe che implorava il pontefice a rivedere la propria decisione. A questa lettera era seguito un periodo di scoraggiamento, in cui Raimondo aveva perso fiducia nei confronti delle istituzioni, nonché aveva assunto un atteggiamento di consapevole sfida, come se si fosse pentito di aver inviato una lettera di supplica per una colpa che non credeva di aver commesso.

	L’unica sua colpa, forse, era quella di non volersi accontentare delle apparenze, ma di cercare di conoscere i segreti del creato. I suoi ragionamenti erano troppo avveniristici per poter essere accettati da una società ancora bigotta e legata a tradizioni secolari che considerava alcune applicazioni scientifiche come il prodotto di pratiche di stregoneria, magari con l’intercessione del diavolo. Ma Raimondo, più che preoccupato per le reazioni della Chiesa, era geloso della propria scoperta.

	Per questo motivo non intendeva rivelare a nessuno la ricetta, se non al suo prezioso ed onnipresente collaboratore Matteo.

	- Giuro, mio Signore che non ne farò parola con anima viva, fino alla data della mia morte - così il ragazzo aveva giurato solennemente nella Cappella della famiglia Sansevero, davanti al principe, tenendo la mano destra sul cuore e la sinistra alzata in segno di profonda lealtà.

	Raimondo l’aveva scrutato, annuendo con un’espressione di riservato compiacimento.

	Aveva sempre pensato di conoscere a fondo l’animo umano e di aver compiuto ben pochi errori nel valutare le persone. Quel ragazzo gli piaceva e gli ispirava fiducia.

	Il giovane Matteo aveva compreso come nella scoperta del principe ci fosse ben poco di soprannaturale e di magico, ma che si trattava di un approfondimento scientifico che sarebbe stato portato avanti e perfezionato solo dopo qualche secolo.

	Il cosiddetto “Lume eterno” possedeva le capacità di associare a sé le “particelle ignee elementari”, assorbendole dall’atmosfera circostante.

	Era finalmente possibile veicolare la quintessenza, l’etere, trasformandone le particelle in materiale combustibile.

	Spesso Raimondo quando era solo, o in compagnia di Matteo, si fermava davanti a quella stravagante ed eccezionale fiaccola, pronunciando le parole attribuite al re Salomone:

	“Ora la Casa di Salomone era illuminata come di giorno, perché nella sua saggezza aveva fatto splendere perle che erano simili al sole, alla luna ed alle stelle sopra il tetto della sua casa”.

	Il principe di Sansevero era fiero di conoscere il segreto della fiamma divina, una fonte di luce eterna le cui tracce originarie erano impresse nella memoria di molteplici testi mitologici.

	Con la sua ricerca inarrestabile, aspirava a diventare il nuovo Prometeo, punito dagli dèi per aver consegnato al genere umano il dono del fuoco. Raimondo, però, avrebbe evitato la punizione da parte delle istituzioni del suo tempo, agendo con astuzia ed intelligenza.

	Avrebbe ancora attirato, come era già successo in passato, l’attenzione della Chiesa su altri suoi scritti, in modo da poter preservare il segreto principale.

	In fondo la fama di “stregone” gli conveniva, nascondendo a tutti la sua vera identità e la particolare missione a cui era destinato.

	Sarebbe stato più accorto di Prometeo: avrebbe regalato la fiaccola della conoscenza a chi se ne mostrava degno, ma avrebbe fatto in modo di evitare i castighi dei potenti del suo tempo.

	Raimondo, insomma, avrebbe cercato di essere sempre un passo davanti agli altri.

	 

	 


Città del Vaticano, 23 giugno 2038

	 

	 

	 

	Anastasio V si considerava un profondo conoscitore dell’ambiente curiale, anzi sarebbe più corretto affermare che la nuova curia era una sua creatura.  

	Aveva fatto in modo che nei posti chiave vi fossero collocati tutti uomini e donne di sua fiducia.

	Si trattava di una svolta epocale, perché in ambiente curiale erano state ammesse anche le donne, dopo la storica apertura di papa Giovanni XXIV che aveva concesso il sacerdozio anche alle religiose di sesso femminile. Rispetto ad altre innovazioni, non era stato di certo la più rivoluzionaria. In fondo la consuetudine che prevedeva che il sacerdozio fosse riservato agli uomini non costituiva un “dogma” della religione cristiana, ma solo una tradizione secolare e consolidata.

	Dopo la morte di Angelo I, avvenuta circa due decenni prima, si erano succeduti altri due papi, Paolo VIII, che aveva guidato la Chiesa soltanto per tre anni e appunto Giovanni XXIV dal 2022 fino a quella medesima tarda primavera.

	Nel corso dell’intero periodo la vera eminenza grigia dell’ambiente vaticano era stato il giovane vescovo Alessandro, al quale era stata attribuita la porpora cardinalizia nel 2027 ad appena quarant’anni, riuscendo a farsi nominare Segretario di Stato, un incarico più di carattere politico che religioso che aveva saputo svolgere in maniera egregia.

	Alessandro aveva acquisito prestigio e notorietà in tutto il mondo, godendo della stima e dell’appoggio considerevole delle grandi lobby bancarie e finanziarie tra loro più disparate. La straordinaria competenza che mostrava nella risoluzione dei problemi macroeconomici di ogni tipo, grazie ai suoi studi pregressi e ad un’intensa attività sul campo, faceva invidia ai più importanti magnati dello scenario mondiale.

	Era stato proprio il giovane vescovo che aveva convinto Angelo I, quasi vent’anni prima, a rendere il Vaticano una sorta di società finanziaria, facendo entrare nella sua amministrazione diretta un’importante banca tedesca, a cui se ne erano aggiunte, negli ultimi dieci anni, altre tre di diversa collocazione geografica (Giappone, Regno Unito e Stati Uniti).

	Se i suoi rapporti con Paolo VIII erano stati piuttosto superficiali, come del resto era alquanto sfuggente il comportamento di quel pontefice, lo stesso non si poteva dire della sua intensa interazione con Giovanni XXIV, di cui era il devoto pupillo.

	Entrambi gli ultimi due pontefici erano stati eletti con l’aiuto dell’organizzazione dei Figli di Venere, anche se il primo, con ogni ragionevole probabilità, era stato scelto soltanto con uno scopo di transitorietà, in considerazione del fatto che era salito sul trono di Pietro alla tenera età di 88 anni. Giovanni XXIV era, invece, un esponente di punta della setta ed aveva proseguito nella sfrenata campagna di modernizzazione della Chiesa, aprendo, come si è detto, al sacerdozio delle donne, abolendo l’obbligo del celibato ed introducendo la possibilità di contrarre matrimonio religioso per le persone dello stesso sesso. Nel 2033 vi era stato perfino il matrimonio tra due giovani preti entrambi di sesso maschile. Gli oltranzisti della tradizione avevano gridato allo scandalo, ma erano stati messi a tacere dalle efficienti milizie segrete dei Figli di Venere che, con mezzi leciti e illeciti, cercavano di bloccare sul nascere qualsiasi propaganda contraria.

	Giovanni XXIV, tuttavia, non aveva mai fatto un passo senza il parere favorevole di Alessandro che era diventato il principale regista delle vicende del Vaticano.

	 

	- Santità, la persona che aspettava è arrivata -, così il peruviano monsignor De La Cruz, suo segretario personale, diede l’annuncio attraverso il citofono interno che Anastasio teneva posizionato sulla parte destra della scrivania.

	Il nuovo pontefice, sempre preso da tanti impegni, non gradiva continue visite da parte del suo personale ed aveva diffuso la disposizione di contattarlo soltanto tramite olofono personale o citofono, a parte casi di reale eccezionalità.

	- Grazie Diego, dammi qualche minuto e, poi, fallo pure entrare! - fu la risposta del papa che, intanto, pensava a come avrebbe condotto la conversazione.

	Dopo qualche minuto, il segretario fece capolino dietro la porta, lasciando libero il passaggio per il visitatore.

	- Per Te gli anni non passano mai, anzi sembra che vadano all’indietro - così il papa accolse l’ospite, andandogli incontro e stringendogli la mano.

	L’altro ricambiò in parte il sorriso, mentre fu più convincente la sua vigorosa e virile stretta di mano.

	- Ti ringrazio - rispose il professor Bardello che già sotto il pontificato di Giovanni XXIV era diventato uno dei più illustri collaboratori artistici e culturali del Vaticano.

	I due uomini continuarono a fissarsi e, nonostante l’apparente convergenza di interessi, non avevano mai provato simpatia l’uno per l’altro.

	Bardello, alias Ludovico Medici, ebbe un momento di déjà-vu, quando nell’abito talare bianco gli parve di scorgere la solenne figura di Angelo I, un uomo che, invece, aveva molto stimato, pur coltivando scopi diametralmente opposti ai suoi.

	- Vuoi accomodarti? Ti faccio portare qualcosa? - lo invitò Anastasio con affettata premura, indicandogli un comodo divano settecentesco collocato nella parte settentrionale dell’ampio studio.

	- No, non preoccuparti, possiamo sederci anche qui - replicò fiero Bardello, riferendosi alle due sedie poste vicino alla scrivania e volendo continuare a dare un’impressione di forza e di potere. Il papa lo accontentò, rinunciando ad accomodarsi sulla sedia ergonomica e sedendosi accanto a lui.

	La conversazione non fu molto lunga, ma densa di importanti argomenti.

	Anastasio era consapevole di come Bardello fosse ancora molto influente nell’ambito della confraternita dei Figli di Venere e di come fosse tuttora necessario il suo autorevole appoggio.

	Non riusciva a capire, tuttavia, come facesse il suo aspetto esteriore a rimanere sempre uguale.

	Da quasi vent’anni sembrava davvero che per lui il tempo non passasse.

	Quell’uomo continuava a sorprenderlo, ma decise che avrebbe scoperto il suo segreto a tutti i costi.

	- Allora, ti aggiornerò - così Bardello cercò di congedarsi dal pontefice, alzandosi di scatto dalla sedia. Ormai tutti gli argomenti di discussione erano stati sviscerati.

	Entrambi sapevano cosa sarebbe successo nel mondo a breve, ma nessuno dei due riponeva la propria fiducia nell’altro.

	Si salutarono con un cenno del capo, ritenendo superflua un’ulteriore stretta di mano.

	Era un contatto fisico che non desideravano ripetere più del necessario.

	Quando Anastasio rimase da solo cominciò a concentrarsi ed a riflettere.

	Poi non rinunciò ad alzare l’abito talare bianco, per accarezzare la sua cicatrice.

	Nell’ampio locale adibito a studio non poteva specchiarsi. Quel gesto non sarebbe stato prudente, anche se era molto difficile che qualcuno potesse penetrare nelle sue stanze senza preavviso.

	Lo avrebbe fatto quando si sarebbe ritirato nel suo appartamento di lusso ricavato nella Torre Borgia che aveva fatto riadattare alle proprie esigenze, ripristinando antiche consuetudini e consumati privilegi della lussuriosa famiglia di cui la dimora portava ancora il nome. Perché avrebbe dovuto lasciare la bellezza di quegli affreschi, che sapientemente univano elementi pagani ad altri cristiani, alla mercé di orde di inutili visitatori che non ne apprezzavano fino in fondo il contenuto?

	Ma in quel momento almeno il tocco della cicatrice gli bastava per provare piacere, come una singolare pratica di autoerotismo.

	Anastasio chiuse gli occhi e sorrise.

	Quando toccava il suo marchio, si sentiva trasportare in un altro tempo ed in un altro spazio.

	 


Ex libro Veneris

	 

	 

	 

	Per molti secoli saranno attesi disastri di portata planetaria che saranno in grado di annientare la maggior parte della vita animale e vegetale. Racconteranno che la civiltà umana sarà destinata ad estinguersi, a causa dell’ira dell’Onnipotente.

	Ciò trarrà origine dalla falsa interpretazione di libri scritti da altrettanto falsi profeti, resi tali perché piegati dalla volontà della grande Meretrice.

	Io non permetterò che accada questo scempio.

	E vi diranno che tutto quanto dovrà avvenire per volere divino e, per questo, voi non potrete farci niente, ma soltanto accettare la Sua volontà. Vi vorranno far credere che non valete niente e che dovrete essere salvati dall’Onnipotente.

	Come è possibile che un Padre misericordioso pianifichi con dovizie di particolari la distruzione delle sue creature? Vi sembra possibile?

	Vi spiegheranno anche questo i teologi ed i pastori della Grande Prostituta?

	Forse solo una minima parte della popolazione si salverà, quelli che saranno chiamati “Eletti” ma non nel modo che vi vorranno far credere.

	Una nuova umanità sorgerà dalle ceneri di quella precedente, possedendo un nuovo livello di consapevolezza, capace di proiettarla in una dimensione spirituale mai sperimentata in precedenza.

	Il libro della “Rivelazione” descriverà in chiave simbolica la “Gerusalemme celeste”, un luogo nuovo e sublime dove non ci sarà più spazio per le menzogne della Meretrice vestita di rosso e dei suo accoliti.

	La nuova civiltà sarà espressione dell’interiorità rinnovata dell’umanità del futuro, quando il seme della conoscenza da me propagato finalmente fiorirà.

	Gli oppressori parleranno dell’apocalisse come il momento finale del severo giudizio dell’Altissimo, mentre io farò in modo che si tratti del transito dell’umanità verso un più evoluto stato di coscienza, quando sorgerà una società umana illuminata, lontana da tutti quei comportamenti violenti e distruttivi che la caratterizzerà per molti secoli.

	La trasformazione sarà ricca di ostacoli, perché le antiche tradizioni venderanno cara la loro pelle e le vetuste e marce istituzioni religiose e politiche cercheranno in ogni modo di lasciarvi nell’ignoranza.

	Ma ogni epoca avrà il suo vero profeta, fino ad arrivare al momento in cui passato e futuro si incontreranno in un unico interminabile presente.

	Il Signore del Tempo si arrenderà.

	 

	 


Marina di Pisa, 25 giugno 2038

	 

	 

	 

	Flavia Braghi non aveva mai amato l’estate, il periodo in cui il lungomare di Marina di Pisa, dove era tornata a vivere da alcuni anni, si affollava di bagnanti vocianti ed invadenti. Preferiva godersi il mare nelle altre stagioni, soprattutto nelle brevi giornate autunnali e invernali, quando l’unico rumore del litorale era provocato dal vento che disperdeva nell’aria il profumo dello iodio sprigionato dal mare.

	Alle 7 del mattino il sole non era ancora alto nel cielo e la distesa marina sembrava un mantello, appena ondulato, di pieghe azzurro-perlacee.

	La dott.ssa Braghi portò fuori il suo compagno di vita ormai da circa dieci anni: un dolcissimo cane di razza chavalier king spaniel di nome Nino.

	Agli occhi di Flavia, anche adesso che Nino si stava avvicinando alla vecchiaia, rimaneva sempre il suo dolce ed insostituibile cucciolo.

	Accarezzandolo, mentre guardava l’orizzonte, l’anziana giudice pensò che rapportando l’età canina a quella umana, Nino era più o meno un suo coetaneo, un vecchio nobile signore, sempre arzillo e in salute, ma sulla settantina.

	La Braghi avrebbe potuto beneficiare del trattamento pensionistico già da alcuni anni, ma aveva preferito rimanere in servizio fino al limite d’età che con la nuova legge, per i magistrati, era fissato a 72 anni, senza alcuna distinzione fra uomini e donne.

	Pertanto, le rimaneva soltanto un anno di servizio attivo, poi magari si sarebbe resa disponibile per un’attività di consulenza giuridica part time. L’assoluta inattività non faceva per lei ed amava troppo il suo lavoro per separarsene di colpo.

	Negli ultimi anni si era dedicata a casi molto significativi della cronaca nazionale, europea e mondiale, partecipando alla risoluzione di situazioni di ampia portata, come l’inchiesta sulla diffusione pandemica da Covid-19 che aveva sconvolto il mondo intero all’inizio degli anni Venti. La Braghi, infatti, aveva fatto parte di una commissione giudiziaria internazionale, i cui lavori erano partiti nel 2022 e si erano conclusi nel 2025, per accertare le cause della diffusione della pandemia, dopo la pubblicazione a fine 2021 di documenti top secret che dimostravano come lo strano virus fosse stato creato artificialmente da un gruppo di scienziati e fuoriuscito dai laboratori di WuHan per negligenza. Alla sicura colpa per negligenza degli studiosi che lavoravano a sperimentazioni su alcuni virus di origine animale, erano seguiti l’occultamento consapevole e la comunicazione tardiva al mondo intero da parte delle autorità politiche cinesi.

	La Braghi, tuttavia, insieme ad altri membri della commissione d’inchiesta, credeva che neanche quella fosse tutta la verità sulla spaventosa onda pandemica che aveva sconvolto il mondo, ma non era stato possibile dimostrare che vi fosse un’organizzazione occulta che aveva di proposito agevolato la diffusione del virus, allo scopo di creare i presupposti per una sorta di reset mondiale.

	Da allora la vita dei cittadini non era stata più la stessa, in quanto i singoli governi, in nome di una presunta emergenza sanitaria, avevano la possibilità di bloccare le libertà costituzionali con estrema disinvoltura e quasi senza preavviso.

	La Cina aveva vibratamente protestato contro le conclusioni della commissione, opponendosi a qualsiasi tipo di risarcimento e gridando al complotto occidentale, caldeggiato dagli Stati Uniti che, dal 2027, dopo un referendum popolare, comprendevano anche il Regno Unito, seppure a Londra fosse stata riconosciuta un’autonomia particolare.

	Dal 2025 si era aperta ufficialmente la cosiddetta guerra fredda tra Cina e Stati Uniti, che soltanto verso la metà degli anni Trenta aveva presentato timidi segnali di disgelo. I rapporti fra i due grandi colossi economici e militari erano, comunque, ancora molto fluidi ed incerti.

	La Braghi tra il 2024 ed il 2035 si era trasferita a Roma, con l’incarico di presidente di una delle sezioni penali della Corte di Cassazione, ma poi, considerata anche l’età avanzata e qualche problema di salute, aveva chiesto di tornare a Pisa, occupando il prestigioso ruolo di Presidente del Tribunale della città toscana.

	In realtà, la Braghi sapeva bene che si trattava di un incarico più che altro onorifico, mentre il lavoro di trincea era lasciato ad altri. Per questo, spesso rimpiangeva il suo vecchio incarico di pubblico ministero. C’erano stati momenti difficili nella sua attività di magistrato inquirente ed aveva lavorato a casi che non avevano mai avuto una soluzione completa. In particolare, a Flavia capitava spesso di pensare all’indagine a cui aveva partecipato circa vent’anni prima, partita dall’omicidio della giovane archeologa ritrovata nella Chiesa della Spina a Pisa, qualche settimana dopo l’uccisione di un prete nella chiesa di S. Andrea della Valle a Roma. Era stata un’inchiesta quasi surreale, condotta in collaborazione con il magistrato Danteschi della capitale, che li aveva portati in un mondo di intrighi e di enigmi, dove il protagonista principale era un vecchio manoscritto dalla provenienza misteriosa e dal contenuto sibillino.

	Flavia fu strattonata da Nino che inseguiva una farfalla, un’abitudine che non aveva perso da quando era cucciolo. Lo rimproverò con una carezza ed un sorriso.

	Poi si accorse che la mezz’ora dedicata alla passeggiata era passata.

	Aveva tempo per tornare a casa, fare una doccia e prepararsi con la solita cura che dedicava alla sua persona.

	Voleva rispettare l’abitudine tramandata dai suoi predecessori che il Presidente non arrivasse in tribunale prima delle 9/9.30.

	Non avrebbe rinunciato, però, ad un veloce sguardo alle notizie principali riportate dai giornali online che, come al solito, non promettevano niente di buono.

	 


Città del Vaticano, 27 giugno 2038

	 

	 

	 

	Tanti teologi, numerosi religiosi e fedeli si erano chiesti come mai il nuovo papa avesse scelto l’anonimo nome di Anastasio, né troppo classico per il vicario di Cristo, ma nemmeno originale ed innovativo come era stata considerata la scelta di Angelo I.

	Coloro che, invece, avevano approfondito la ricerca, si erano resi conto che già l’etimologia del nome contiene in sé un significato particolare: dal greco anàstis significa resurrezione, o più genericamente “nascita a nuova vita”. Si trattava, infatti, di un nome comune che si attribuiva ai figli ed alle figlie dei primi cristiani quando venivano battezzati. Inoltre gli appassionati di storia sapevano bene che i papi che in precedenza avevano portato questo nome si erano distinti per particolari gesta, se non altro che apparivano molto significative agli occhi del nuovo papa. In estrema sintesi Anastasio I, ricordato come 39° pontefice della Chiesa Cattolica e venerato come santo, vissuto nel IV secolo d.C., diventò famoso per la lotta alla setta eretica dei Donatisti, ma soprattutto per aver contrastato i seguaci di Origene che proclamavano l’apocatastasi, cioè la redenzione finale di ogni creatura, perfino del diavolo; Anastasio II, il papa vissuto nel V secolo fu considerato eretico da Dante Alighieri, per le sue posizioni conciliative con l’Arianesimo, che lo collocò nell’Inferno; il misterioso Anastasio III, che salì sul trono di Pietro in una data imprecisata del decimo secolo, in un’epoca caotica e di ampio discredito per le istituzioni ecclesiastiche, forse figlio del suo stesso predecessore Sergio III; il breve pontificato di Anastasio IV tra il 1153 ed il 1154 che, comunque, seppe tener testa all’indomito Federico Barbarossa. Si trattava di quattro personaggi che presentavano un profilo personale molto diverso fra loro, ciascuno con una sua precisa identità.

	Il giovane Anastasio V, al secolo Alessandro, si ispirava soprattutto ai primi due papi che avevano portato quel nome, perché il primo aveva cercato di contrastare i movimenti eretici, mentre il secondo era sospettato di essere addirittura un apostata.

	Insomma, si poteva affermare, con una certa disinvoltura analitica e letteraria, che essi rappresentavano due facce della stessa medaglia. Ed il numero V era altamente simbolico, costituendo l’emblema del “pentagramma di Venere”, il movimento che il pianeta gemello della Terra completava nell’arco di otto anni. In questo periodo, infatti, ogni posizione relativa alla Terra, a Venere ed al Sole si ripete per cinque volte, per poi ripetersi altre cinque volte, in maniera pressoché identica, negli otto anni successivi.

	Quando papa Anastasio pensava alla bellezza ed all’armonia dei movimenti del pianeta Venere, gli veniva in mente un fiore a cinque petali: i cicli stretti possono essere disegnati come gli stami del fiore, mentre nei petali, con uno sforzo di raffinata fantasia, è possibile individuare le ampie oscillazioni. La Terra può essere immaginata al centro del fiore e se inseriamo alcune palline gialle, possiamo delineare la posizione del Sole all’inizio di ogni ciclo.

	 

	Anastasio ripensò al colloquio con Bardello che in apparenza si era svolto in un clima di viva cordialità. Quell’uomo lo aveva sempre inquietato e con il passare del tempo quell’inquietudine si stava trasformando in angoscia.

	Sembrava davvero che da qualche decennio non riuscisse più ad invecchiare.

	Quale poteva essere la spiegazione?

	Era semplicemente giovanile o c’era qualcosa d’altro?

	Anastasio propendeva per questa seconda ipotesi.

	Bardello, alias Ludovico Medici, secondo il giovane pontefice, era l’emblema della vecchia guardia dei Figli di Venere, troppo romantica ed idealista, non al passo con i tempi dal punto di vista ideologico. Il cardinale/professore, però, era l’erede di un’antica conoscenza, che sapeva far fruttare con una straordinaria forza d’animo.

	Anche in questo caso Anastasio avrebbe usato la stessa espressione idiomatica, definendo l’organizzazione capeggiata dal Bardello, come l’altra faccia della medaglia in relazione alla Chiesa Cattolica.

	Il giovane papa credeva fermamente che la storia dovesse prendere un altro corso e che il ventennio precedente fosse servito a spianare la strada ai mirabili ed inevitabili eventi che si sarebbero succeduti a breve.

	Il reset mondiale, cominciato all’inizio del ventunesimo secolo con l’assalto terroristico alle Torri Gemelle di New York e culminato all’inizio degli anni Venti con l’emergenza pandemica mondiale, stava per mettere in campo i suoi prodigi finali.

	Con questi pensieri, Anastasio lasciò il lussuoso e restaurato appartamento Borgia, per recarsi nella grande sala delle udienze, fatta costruire dal suo predecessore, al primo piano del Palazzo Apostolico, alla quale era stata data l’evocativa denominazione di “Arca dell’Alleanza”.

	Quel giorno avrebbe dovuto ricevere alcune scolaresche provenienti dall’intera penisola. I giovani studenti erano ansiosi di incontrare quel papa così alla mano e dal comportamento così lontano dagli stereotipi dell’antica tradizione ecclesiastica.

	Anastasio avrebbe sfoderato il suo sorriso irresistibile, trattando tutti con estrema affabilità e naturale cortesia. Era consapevole del proprio carisma e del fascino che esercitava su tutti coloro che lo incontravano.

	Con la solita lucidità e la ben controllata gentilezza sarebbe stato più facile raggiungere i suoi obiettivi.

	Anastasio si avviò con il suo portamento fiero e regale, mentre con la mano sinistra raddrizzò la croce di legno che portava al petto sull’abito talare.

	Quando era da solo gli piaceva tenere la croce capovolta, in modo da essere coerente con la sua vera fede.

	 


Pisa, 30 giugno 2038

	 

	 

	 

	Guardando al passato, il professor Bardello pensò che erano passati ormai dieci anni circa da quando aveva abbandonato la sua copertura accademica, per dedicarsi alla solitaria contemplazione della perfezione dell’arte. Ogni volta che passava attraverso la bella Piazza dei Cavalieri, una delle più rinomate della città della Torre, non poteva fare a meno di entrare nella chiesa di Santo Stefano.

	La prima pietra dell’edificio di culto era stata posta nel 1565 dal granduca Cosimo I de’ Medici, a favore dei cavalieri di Santo Stefano, allo scopo di contrastare la pirateria turca nel Mediterraneo. Il suo ideatore fu Giorgio Vasari, un vero genio dell’architettura, oltre che grande storico che, per godere di uno spazio più ampio, fece demolire un edificio più antico, la chiesa di San Sebastiano alle Fabbriche Maggiori.

	Bardello ricordava che la basilica di Santo Stefano era stata consacrata nel 1569.

	Quando entrava in quel sontuoso tempio della cristianità, rimaneva sempre colpito dalla magnifica decorazione che adornava l’ampia pianta rettangolare a navata unica.

	Come in quasi tutte le manifestazioni di opulenza, si poteva leggere uno stretto legame tra l’arte ed il potere: in quel caso specifico l’eleganza della decorazione serviva a sottolineare il prestigio dell’Ordine dei cavalieri di Santo Stefano.
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